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Cinema £ vent'anni che si 
parla di crisi, ma P83 è stato 

l'anno più nero: i film «made in 
Italy» hanno perso il 30% degli 

spettatori, solo Hollywood va bene 

Dopo 0 «caso» Gaumont 
le cifre del crack 
cinema italiano 

Ma sta dnv\ero cos'i malo il 
cinema italiano-' Ora, dopo l'e­
splosione del ca^o-Gaumont, 
dopo le dimissioni e le dichiara­
zioni di .resa» di Kenzo Ro«el-
lini, sono in molti a chiederselo 
E la risposta e sì. la nostra mac­
china del cinema ha fatto 
crack. C'è voluta la ibottai del­
la Gaumont perche tutti se ne 
accorgessero. E così ieri sono 
arrivate le allarmate e polemi­
che dichiarazioni di registi co­
me Brasati e di manager come 
Favero dell'Ente gestione cine­
ma e Neri della Sacis. Tutti e 
tre chiedono che Io Stato cambi 
la sua politica per il cinema e 
lanciano segnali d'allarme. 

Sono almeno v ent'anni che si 
va parlando di crisi, di spetta­
tori che diminuiscono, di sale 
che chiudono. L'83, però, segna 
un punto drammatico di svolta, 
la crisi appare oggi un termine 
eufemistico, sarebbe meglio 
parlare di disfatta. Le cifre più 
recenti (sono quelle fornite a fi­
ne ottobre dalla Borsa film 
pubblicata dall'Agis) sono elo­
quenti. Gli spettatori nel cir­
cuito delle prime visioni sono 
calati complessivamente del 15 
per cento rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente 
(4.056.409 biglietti venduti 
contro 4 744 644). E visto che 
questa flessione è avvenuta in 
un quadro di mercato caratte­

rizzato da un'offerta di film 
pressoché costante (100 titoli 
nel 19S2, 105 quest'anno^ e da 
un numero di sale praticamen­
te identico (281 contro 275) si 
può dire che siamo di fronte ad 
un crollo della domanda senza 
precedenti nella storia del no­
stro cinema. 

Ma le cifre globali nascondo­
no la vera portata della disfatta 
della produzione italiana. A di­
saggregare il numero degli 
spettatori secondo l'origine del­
le vane pellicole ci si accorge 
che il cinema italiano ha perso 
qualcosa come mezzo milione 
di spettatori che in percentuale 
significa un trenta per cento in 
meno secco In pratica su 700 
mila biglietti venduti in meno il 
grosso e proprio dovuto alla dé­
bàcle italiana. 

Basta guardare la classifica 
dei dieci film più visti (alla data 
dell'8 novembre) per accorgersi 
che le presenze italiane sono 
soltanto due. A farla da padro­
ne incontrastato è FTashdanee 
con 962 mila spettatori (a poco 
più di un mese dal suo lancio 
commerciale dopo la passerella 
di Venezia) seguito a distanza 
da Octopussy con 270 mila bi­
glietti venduti. Al terzo posto il 
primo film italiano: è Sing Sing 
del duo Celentano-Montcsano, 
una pellicola costruita per fare Qui sopra una scena di «Scherzo» di Lina Wertmuller: in alto «Camminacammina» di Ermanno Olmi 

La mostra A Colorno, antica dépendance dei duchi di Parma, 300 anni 
di balocchi nell'esposizione «Giochi e giocattoli dal XVIII secolo al futuro» 

War-games? 
Cerano 
anche ai 
tempi dei 
Borbone 

Se 11 gioco nasce dalia cul­
tura o se è la cultura che sca­
turisce dal gioco è una que­
stione che resterà sempre a-
perta. Fatte le debite propor­
zioni è un po' come la stona 
della gallina e dell'uovo. Non 
vie Invece alcun dubbio che i 
giochi siano fattori e segra di 
cultura e che quindi una ci­
viltà, in una data epoca, pos­
sa essere caratterizzata e 
quindi Interpretata attraver­
so l suol giochi. Un'ulteriore 
conferma a ciò viene dalla 
mostra recentemente Inau­
gurata nel Palazzo ducale di 
Colorno, antica dépendance 
del duchi di Parma, «Il paese 
dei balocchi. Giochi e giocat­
toli da) XVIII secolo al futu­
ro*. L'esposizione che sino al 
20 novembre ospiterà giochi 
e giocattoli delle più impor­
tanti collezioni private e 
pubbliche italiane (dal due 
stupendi velieri con l quali il 
fanciullo Ferdinando di Bor­
bone nel 700 studiava gio­
cando i'arte navale sino agli 
attuali vtdeogames, passan­
do attraverso soldatini di 
carta e di piombo, giocattoli 
•poverii e aristocratici) offre 
uno spaccato nitidissimo di 
come sia possibile costruire 
non solo una sociologia del 

giochi ma anche una socio­
logia a partire dai giochi. Il 
circo nell'antica Roma è un 
affresco irripetibile della fu* 
n a parassita che mina e an­
ticipa la fine dell'impero; l' 
hobbysmo e ti forsennato 
proliferare di attività «slmll-
luaichc» — dal bricolage al 
Jogging — che caratterizza il 
nostro tempo la dice lunga 
sul disagio del vivere quoti­
diano nell'era post-indu­
striale. 

Parlare del gioco però, 
metterlo In discorse, non è 
facile, in primo luogo perché 
arduo, se non Impossibile, è 
cercare di circoscriverne gli 
ambiti. A partire dal signifi­
cato stesso della parola. È In­
fatti definito gioco sia una 
contesa regolata sta una at­
tività che si basa solo sul pia­
cere dell'esecuzione; si può 
giocare con la trottola e a 
primiera allo stesso modo In 
cui si può giocare in Borsa; è 
considerato a tutti gli effetti 
giocatore sia il centravanti 
del crai del Banco di Roma 
che Falcao. *A che gioco gio­
chiamo* è una frase che può 
avere Indifferentemente co­
me Interlocutori due bambi­
ni o due leader» politici, che 
si rinfacciano appunto di 

Vno digli antichi giocattoli esposti a Colorno 

non stare alle «regole del gio­
co». Anche la guerra può es­
sere un gioco: si può giocare 
alla guerra » dal giochi di 
bimbi ai war-games per a-
dultl — o condurre la guerra 
come un gioco (di scacchi be­
ninteso). Nell'antica Grecia 
la guerra tra Calclde ed Ere-
tra si svolgeva come una ga­
ra di lotta, con t'assoluta 
proibizione di lanciare sassi 
o dardi. Ma ancora In tempi 
più recenti la guerra si Inter» 
rompeva con 11 sopraggiun­
gere delle tenebre. 

Forse solo nella prospetti­
va storico-sociale si possono 
comprendere le relazioni che 
ti gioco stabilisce con la cul­
tura e più in generale con la 
società. Si si astrae da questo 
il successo di determinati 
giochi nslle diverse epoche 
diventa incomprensibile. Per 
esemplo: la lusinga di un ar­
ricchimento Improvviso e di 
un mutamento radicale del­
la propria vita è e resterà 
sempre una delle motivazio­
ni principali al gioco d'azzar­
do. Nella nostra epoca però 

un rinforzo al gioco viene da­
to dal fatto che sfidare la for­
tuna ha soprattutto un si­
gnificato trasgressivo rispet­
to ad un'organizzazione so­
cietaria che tende e tenderà 
sempre più a essere pro­
grammata, «prevista*. Non è 
un caso d'altra parte che la 
passione per 11 gioco d'azzar­
do cresca in modo vertigino­
so a mano a mano che avan­
zano i processi di Informatiz­
zazione. Nel secoli, dunque, I 
giochi cambiano, mentre in­
vece non cambia l'atteggia­
mento di intima riprovazio­
ne che nei loro confronti sia­
mo moralisti e pubblici pote­
ri. A San Bernardino aa Sie­
na che nel 1423 davanti alla 
Cattedrale di S. Petronio In­
vita 1 bolognesi a gettare al 
rogo tutti 1 mazzi di carte, ri­
sponde Khomelnl abolendo 
il gioco degli scacchi; al di­
vieti a giocare alla pallacor-
da promulgati dal Prevosto 
di Parigi nel 1387 fanno e co 
gli anatemi della «Komso-
molskaja Pravda» che defini­
sce i giochi di carte •attività 
da fannulloni d'altri tempi*. 
Agli occhi del riformatori so­
ciali il gioco che non sia fina­
lizzato è sospetto; esso deve 
servire ad Insegnare alle 
bambine ad essere mogli e 
madri, al bambini ad essere 
seri e onesti lavoratori. 

La mostra si intitola: «Il 
paese del balocchi*. «Il paese 
del balocchi è un paese fan­
tastico dove il giovedì non si 
va a scuola — spiega Luci­
gnolo a Pinocchio — e la set­
timana è fatta di 6 giovedì e 
una domenica, si possono 
trovare dolci, giocattoli, di­
vertimenti di ogni tipo*. Evi­
dentemente 11 paese del ba­
locchi non esiste, non è mal 
esistito e mai esisterà, lì visi­
tatore che tuttavia non si Il­
ludesse o non si sottoponesse 
all'Incanto di pensarlo, an­
che solo per un momento, 
verrebbe meno non solo allo 
spirito con il quale la mostra 
è stata pensata, ma addirit­
tura tradirebbe lo spirito 
stesso che è proprio del gioco 
e di ogni tipo di gioco. Si può 
infatti giocare senza Illuder­
si di essere un altro. In un 
altro luogo e In un altro tem­
po? 

Giorgio Triani 

Documentari 
in rassegna 
a Sorrento 

ROMA — Una rassegna sul 
documentario italiano, con 
quattro -Premi Luce 1983* sa­
rà organizzata nell'ambito de-
§11 «incontri Internazionali 

el Cinema- che si terranno a 
Sorrento dal G al 13 dicembre 
1983, dall'Istituto Luce. La ras­
segna è articolata in quattro 
sezioni: «Il Paese che cambia* 
(innovazione e cambiamento 
della vita sociale e produttiva); 
«La promozione dell'immagi­
ne italiana-; «Messaggi per il 
Duemila» (le nuove generazio­
ni e l'educazione); «Documen­
tario: il rinnov amento del "ge­
nere" 

cassetto e che tutto sommato è 
ancora ben lontana dai risultati 
conseguiti in passato da pro­
dotti di questo genere. Subito 
dopo viene Tuono blu (247 mila 
presenze) seguito da Zelig (214 
mila), Wargame, giochi di 
guerra (207 mila), All'ultimo 
respiro (197 mila). Ottavo il se­
condo film italiano, ed è una 
sorpresa: Un jeans e una ma­
glietta di Nino D'Angelo, cosi 
anche la sceneggiata napoleta­
na fa il suo ingresso nella «hit 
parade» cinematografica. Agli 
ultimi due posti il modestissi­
mo Porky's 2 e l'ultimo Travol­
ta di Staying alwe che è appe­
na uscito e sta avendo un note­
vole successo (in una decina di 
giorni l'hanno già visto 173 mi­
la spettatori e siamo solo all'i­
nizio). 

In questa classifica — è da 
notarlo — non c'è neppure uno 
dei film italiani d'autore arri­
vati sugli schermi in queste set­
timane. E non c'è neanche un 
titolo della Gaumont che pure, 
tra le sue carte, ha Fellini La 
•Borsa film» della Sacis forni­
sce anche notizie — non certo 
confortanti — sugli ultimissimi 
debutti: le pellicole appena u-
scite (sempre alla data dell'8 
novembre) sono sette e di que­
ste tre sono italiane Si tratta di 
film di richiamo: // petomanc, 
con Tognazzi, Acqua e sapone, 
di Verdone, e Mani di fata, con 
Pozzetto. Ma nessuna di queste 
reqge il confronto con Staying 
alwe e persino un film «outsi­
der» come / ragazzi della 56' 
strada (l'ultimo lavoro di Cop­
pola) le supera negli incassi. 

Rossellini dimettendosi ha 
detto che «se la Gaumont pian­
ge, De Laurentiis e Cecchi Gori 
non ridono». Il riferimento alla 
produzione italiana più di cas­
setta e più legata alla «comme­
dia» è evidente. E sembra pro­
prio che l'ex-amministratore 
delegato della major stavolta 
abbia ragione. 

Diametralmente opposta in­
vece la situazione dell'.area 
hollywoodiana». Americani e 
inglesi marciano a gonfie vele: i 
primi hanno guadagnato quasi 
un quinto di spettatori rispetto 
al 1982 (2.346.414 biglietti ven­
duti contro 1.990.057), i secon­
di hanno sfiorato un incremen­
to del 70 per cento (255.748 
spettatori contro 152.711). 

Se il quadro del mercato è 
fosco, la situazione del nostro 
cinema appare ulteriormente 
aggravata dalle prime informa­
zioni sull'andamento della pro­
duzione nel 19S3. Nel primo se-

Seminario 
sul cinema 

d'animazione 
ROMA — Domani alle ore 
15,30 presso la libreria «Il Leu-
to» (via di Monte Brianzo 8G) si 
terra un seminario oiganizza-
to dall'Associazione Cinema 
Democratico su! tema: «L'ani­
mazione cinematografica ita­
liana: sua assenza dagli scher­
mi cinematografici e dal vi­
deo», i relatori saranno Matt­
inino Garmlcr e Oscar Cosuli-
ch, mentre il coordinatore 
Fausto Terzetti. Interverran­
no inoltre molti esponenti del 
mondo dell'animazione cine­
matografica e degli audiovisi­
vi, e giornalisti del settore. 

mestre di quest'anno sono stati 
approvati per la programma­
zione 41 nuo«ri prodotti nazio­
nali per un costo medio di rea­
lizzazione di poco superiore ngh 
800 milioni a film Nel 19S0 le 
nuove pellicole messe in circo­
lazione erano state 76, con un 
costo di produzione unitario v ì-
cino ai 600 milioni. Basta con­
frontare questi dati e tener 
conto dell'inflazione per accor­
gersi della flessione subita dalla 
produzione italiana e, cosa an­
cora più importante, dell'impo­
verimento in termini reali dei 
capitali investiti in ogiii singola 
pellicola. 

Davanti o questo sfascio al­
cuni operatori economici non 
hanno trovato di meglio che 
impugnare, per l'ennesima vol­
ta, la leva dell'aumento dei 
prezzi dei biglietti d'ingresso. A 
Roma un locale ha scritto tran­
quillamente sul botteghino: lire 
7 000, a Milano, con maggiore 
intelligenza commerciale, si è 
tentato di attenuare gli aumen­
ti con una differenziazione di 
prezzi per fasce orarie e giorna­
liere (4 000 lire sino alle ore 20. 
6.000 per gli ultimi due spetta­
coli e nei giorni festivi), mentre 
a Firenze da molte settimane si 
viaggia a quota 6 000 per tutti. 

Seguendo questa strada si fi­
nisce per trasformare sempre 
più lo spettacolo cinematogra­
fico in un rito elitario celebrato 
una o due volte l'anno sulla scia 
del battage pubblicitario sa­
pientemente orchestrato da 
questa o quella società di pro­
duzione e/o distnbuzione. 

A questo punto viene voglia 
di richiamare ancora una volta 
l'attenzione di «chi di dovere», 
anche a sinistra, sulla necessità 
di un intervento urgente che 
approdi alla stesura di una 
nuova legge di aiuto, ad una re­
golamentazione dell'emittenza 
televisiva, al rilancio della pro­
duzione privata e di quella 
pubblica, al sostegno delle e-
sportazioni e alla difesa del no­
stro cinema dall'aggressione 
dell'industria americana. Sono 
cose che abbiamo detto già 
molte volte e che in passato so­
no state accolte con fastidio. 
C'è ancora chi si rallegra dì far 
eoidi con Flashdance e chi at­
tende gioiosamente l'arrivo del­
lo Jedi. Solo che a questo punto 
la loro gioia assomiglia perico­
losamente a quella degli ele­
ganti signori erte danzavano il 
v alzer sul "Titanio; in una cer­
ta notte dell'aprile del 1912. 

Umberto Rossi 

Daniele Formica 

Di scena 

nuovo 
comico 
cerca 
madre 

MADRI E FIGLI di Daniele Formica, Mario Gerosa e Emanuela 
Giordano. Regia di Daniele Formica, scene e costumi di Bruno 
Garofalo. Interpreti: Daniele Formica e Emanuela Giordano. 
Roma, Teatro in Trastevere (sala A). 

Daniele Formica, oltre ad essere un attore particolarmente do­
tato, è un comico còlto, el contrario di molti di quei «nuovi comici» 
che prosperano fra le nostre scene e le nostre sale cinematografi­
che. I pregi e i difetti di Daniele Formica, dunque, partono tutti da 
questa caratteristica: essere còlti — infatti — non è sempre una 
cosa piacevole né utile, a teatro. 

Lo scorso anno Daniele Formica presentò uno spettacolo curioso 
(Lunedì riposo si intitolava) ma che appunto avev a molti problemi 
di fondo, proprio nel suo essere un monologo intelligente e ricco di 
spirito critico. Indugiando nella descrizione dei vìzi del nostro 
teatro, quella rappresentazione finiva col perdere di vista il pro­
prio senso comico, infilando nel calderone del div ertimento tutto e 
tutti Madri e figli al contrario, rappresenta il rovescio della meda­
glia. È uno spettacolo perfettamente riuscito, intelligente e diver­
tente. Perché qui Formica (che si è fatto aiutare da Emanuela 
Giordano molto di più dello scorso anno) ha trovato una sua linea 
precisa: parla di un problema immenso e minuscolo nello stesso 
tempo, e tutto ciò gli serve non già per elencare le bizzarrìe di un 
mondo ristretto (come era quello del teatro in Lunedì riposa), 
quanto piuttosto per mettere discretamente in luce manie e vizi 
noti e strsnoti a tutti. 

Far ridere imitando l'att«.re trombone può essere molto f?cile. 
assai meno Io è far ridere delle mille madri-:.pò che affollano 
l'infanzia e la maturità di chiunque. E nello stesso tempo, inse­
guendo giustamente la linea deli'autorappresentazione della pro­
pria solitudine già messa in scena al cinema da Nanni Moretti, 
Massimo Troiài o Francesco Nuti, Daniele Formica e Emanuela 
Giordano non nascondono di essere partiti da se stessi nel costrui­
re lo spettacolo. Di aver iniziato a pensare a Madri e figli analiz­
zando con ironia e malizia le propne madri e le proprie condizioni 
di figli. 

Qui, insomma, vengono rappresentati genitrici di ogni genere, 
da quelle ossessive a quelle falsamente democratiche, da quelle 
innamorate solo della televisione a quelle che amano soltanto il 
rock'n'roll, dalle madri «tuttohbri», alle madri-amanti. Si ride di 
gusto, dunque, senza per ciò trovarsi nella condizione di dimenti­
care ogni cosa appena usciti dalla sala. Daniele Formica e Emanue­
la Giordano infatti, quasi senza farsene accorgere, scrutano in 
faccia il pubblico e lo riproducono sul palcoscenico. 

Bravo l'attore e brava l'attrice che, entrambi cantano, ballano, 
recitano e mimano le loro parodie. Ma soprattutto complimenti ai 
regista Daniele Formica che dopo il pur fortunato spettacolo della 
scorsa stagione ha voluto analizzarne i difetti, per lasciare poi da 
parte il gusto per il monologo e preferendo un dialogo teatralmente 
più funzionale e, al fondo, di gran lunga più divertente. 

Nicola Fano 

Il poeto Eliot 

versi di Eliot 
QUATTRO QUARTETTI di Thomas S. Eliot. Traduzione di FI-
lippo Doninì. Regia: Emanuele Banterlc. Abiti: Armando Iter-
tulli. Solisti: Adriana Innocenti, Remo Varisco, Andrea Soffian-
tini. Coro: Salvatore Ciulla, Sonia Grandis, Claudio Marconi, 
Rosa Maria Tavolutci. Cooperativa Teatro degli Incamminati, 
Milano Università Statale, Aula 201 e poi in tournee nelle mag­
giori Università italiane. 

Fare una lettura teatrale di un testo assolutamente letterario, in 
più simbolista come i Quattro Quartetti dello scrittori-' nordameri­
cano T S. Eliot, è impresa che potrebbe scoraggiare anche gli eliot-
tiani di ferro Ma non Gli Incamminati, nuova cooperativa diretta 
da Giovanni Testori, nata con 1 idea di contrastare il repertorio di 
consumo, e il divismo sfrenato che sembrano trionfare sui nostri 
palcoscenici. 

Ecco allora il nuovo gruppo debuttare all'Università Statale con 
Quattro Quartetti non senza qualche polemica, come spiega il 
volantino dei Cattolici Popolari distribuito alla stampa contro il 
Rettore dell'Ateneo milanese il quale unico fra molti, avrebbe 
negato l'uso dell'Aula Magna considerando la proposta «non scien­
tifica. e il poema di Eliot — dice sempre il documento — «canzo­
nette». 

Ma Torniamo al recital che si è svolto di fronte a un pubblico 
tutto di giovani con grande successo, e viva partecipazione. Ecco 
eli attori entrare uno ad uno prerdere posto sotto l'impietosa luce 
dei riflettori sulla pedana-palcoscenico, tre solisti e quattro mem­
bri del coro, il copione sul leggio, iniziano a leggere i versi di Eliot, 
quattro poemi in uno, ognuno con un suo titolo intraducibile: 
Burnt Norton, East Cocker, The Dry Salvages. Little Giddinr. 
nomi di castelli, di villaggi, di scogliere, che si riallacciano alla 
storia personale del poeta, ai suoi ricordi, alle vicende, magari 
lontane, della sua famiglia. 

E subito prende forma fin dai primi versi il protagonista di 
questa lettura; un protagonista che cresce e s'impone nello scorrere 
dei versi: il Tempo, che, nella sua triplice dimensione di passato, 
presente, futuro si assume il rischio di combattere con l'eternità, 
prendendo l'avvio da un'esperienza personale (quella di Eliot stes­
so) che a mano a mono si libera cfì sé per immergersi dentro il 
grande mare del tutto, in un lavacro mistico nel quale vita e morte 
sono il medesimo volto di una stessa realtà. Del resto l'aveva soste­
nuto anche il filosofo greco Eraclito che — nel frammento posto da 
Eliot a epigrafe del proprio poema — dice: «La via che sale e la via 
che scende sono la stessa cosa». 

I Quattro Quartetti (scritti dal '36 al '42) possono — e forse 
debbono — essere concepiti come una partitura musicale nella 
quale la musica è fatta di parole e di intonazioni. E come partitura 
musicale l'ha intesa con notevole pathos nella sua lettura lucida e 
tesa Adriana Innocenti. Ma lo stesso disegno troviamo nella stupi­
ta poeticità di Andrea Soffiantirù e nella voluta, piatta quotidiani­
tà di Remo Varisco. 

L'andamento del coro, invece, usato per sottolineare certi mo­
menti del testo, per dare forza ad alcuni versi, peraltro in sintonia 
con il teatro di Eliot, assume un andamento quasi di preghiera. E 
evidente che l'intento del regista Emanuele Banterle (ma perché 
certi tagli all'improvviso nel corso dei versi?) è quello di rappre­
sentare attraverso di esso, la comunità, la gente. E in questo il 
poema del mistico Eliot lo aiuta non poco, confermando all'esperi­
mento, pur negli ovvi limiti della lettura, una sua teatrale legitti­
mità. 

Maria Grazia Gregori 
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LA SPOSA SEGRETA 

// nuovo romanzo di 

GIOVANNI ARPINO 

Misteri d'autore 
Rarità e storie inedite «gialle» e «nere» tolte 
dal cassetto d: maestri della letteratura e di 

scrittori insospettabili. 

Arturo Carlo Jemolo 

Scherzo di ferragosto 

Fra g:a!!o psicologico e realismo nero, l'opera 
insolita di un insigne giurista. 

lire 6 000 

Jean Renolr 

Il delitto dell'inglese 

Giallo più orror». più humour: un celebre 
regista si diverte a raccontare una strage. 

Lire 6 000 

J Editori Riuniti1 


